
PROMOSSA Franco Bernabè viene definito

«saggio» dal Wall Street journal, i tracolli di

Borsa dopo la presentazione del piano secon-

do il Financial Times sono «un fatto crudele».

I più autorevoli giorna-

li economici esteri

promuovono la nuo-

va Telecom, e co-

sì anche l’agenzia di rating Fitch,
che conferma le previsioni. Solo i
mercati finanziari labocciano an-
cora: dopo il tracollo di venerdì
(-9%), nella seduta di ieri il titolo
ha perso il 2,49% a 1,4090 euro,
nonostante le rassicurazioni sulla
società giunte da più parti, tra cui
ilpresidente dellacompagniaGa-
briele Galateri e Corrado Passera,
ad di Intesa Sanpalo, azionista di
Telecom attraverso Telco, per il
quale«il gruppo darà soddisfazio-

ni».
Per il Wall Street journal il nuovo
ad«ha fattoemergere tutti imali»
del gruppo, facendo «pulizia» nei
conti. Bernabè, insomma, ha
«sbattuto laportaall’era»diTron-
chettiProveraealla suaabitudine
di «distribuire dividendi a pieni
mani», lasciando Telecom con
«un rapporto di debito tre volte
superiore agli utili del 2007» e
cioè a un livello «quasi doppio ri-
spettoalle rivalieuropee».Leveri-
tà sui conti raccontate da Berna-
bè,comunque,sehannoaffonda-
to il titolo, non preoccupano il
primoazionistaTelefonica, ilqua-
le, tra l’altro, può ora sperare di ri-
levare Telecom Italia «a un prez-
zo molto più basso di quanto ab-
bia pagato la sua quota iniziale».

Il Financial Times è anche più
schietto: «È un fatto crudele che
proprio quando la struttura pro-
prietaria di Telecom Italia ha co-
minciato a mostrarsi vagamente
sensata le sueazionihanno avuto
un calo spaventoso», dice nella
sua «Lex column». Il quotidiano
britannico ascrive «gran parte di
questa reazione» alla necessità di
ridurre le attese per le attività sul
mercato nazionale che «Pirelli
aveva troppo ottimisticamente
annunciato in crescita», oltre alla
riduzione del dividendo. Di fatto
«non esistono soluzioni facili co-
me lo stesso Bernabè riconosce»:
per il quotidiano «le munizioni
di Telecom Italia sono al mini-
mo, il debito è troppo alto e non
può emettere azioni senza diluire

il controllo da parte degli azioni-
sti».
Per il Ft Bernabè «può agire su
due leve», che sarebbero «tagliare
postidi lavoro», e«aprire lastrada
ad un’acquisizione completa da
parte di Telefonica».
Fitch, intanto, conferma il rating
di BBB+, e l’outlook per il lungo
termine rimane stabile. Una deci-
sione che «riflette un’impressio-
ne positiva del nuovo manage-
ment-diceunanota - la logica in-
dustriale di un piano strategico
che si focalizza sul mercato inter-
no e l’impegno nel migliorare il
profilo finanziario. La strategia il-
lustrata rappresenta un percorso
realistico di come può essere rag-
giunto un indebitamento più in
linea con i concorrenti».

Il presidente Galateri, del resto,
rassicura: «Telecom è una grande
società solida». E pone l’attenzio-
nesul fattoche gliobiettivi saran-
noraggiunti «conmezzipropri»e
riguardano «la riduzione dell’in-
debitamentoel’aumentodei rica-
viancheseinmodononclamoro-
so».
Corollario al piano triennale, un
giro di nomine. Massimo Castelli
sièdimessodallacaricadidiretto-
re generale con la responsabilità
della direzione Domestic fixed
services, che viene assunta ad in-
terim da Oscar Cicchetti. Inoltre,
verrà designato come nuovo pre-
sidente di Telecom Italia Media
BerardinoLibonati, comevicepre-
sidente Giovanni Stella e come
ad Antonio Campo Dall’Orto.

■ di Marco Tedeschi / Milano

I sindacati vorrebbero parlare con Della Valle, lui si nega
Cgil, Cisl, Uil e Ugl hanno chiesto di incontrare Montezemolo per rivendicare il diritto all’integrativo aziendale

INTEGRATIVO I sindacati torna-

no alla carica per ottenere il con-

tratto aziendale per i lavoratori del-

la Tod’s di Diego Della Valle, che

non l'hanno mai avuto. In una con-

ferenza stampa congiunta i segre-

tariprovinciali diCgil,Cisl,Uil eUgldi
Macerata, Ascoli Piceno e Fermo han-
no chiesto ai vertici dell'Assindustria
maceratese di organizzare un incontro
con il presidente della Confindustria
LucaCorderodiMontezemolo,cheog-
gi parteciperà all'assemblea degli indu-
striali maceratesi ad Abbadia di Fiastra.
A Montezemolo, ha spiegato Domeni-

co Ticà della Cgil, «vogliamo solo con-
segnare una lettera per chiedere l'avvio
dellacontrattazioneaziendalenegli sta-
bilimenti Tod's».
«Della Valle - ha aggiunto - sa benissi-
mochele forzedi rappresentanzasocia-
le sono un elemento essenziale di de-
mocrazia», e garantiscono uno svilup-
po «condiviso» delle aziende.
I rappresentanti della Rsu Tod’s hanno
aggiunto che l'imprenditore calzaturie-
ro «non vuole trattare perchè sostiene
che il sindacato non è rappresentativo,
dal momento che in azienda non ha
un numero adeguato di iscritti». «Ma
qual è un numero sufficiente? Chi l'ha
detto che quello degli stabilimenti
Tod's non è rappresentativo? La Rsu
nonrappresentagli iscrittial sindacato,

ma tutti i dipendenti. E la piattaforma
che abbiamopresentato a suo tempo è
statacondivisadal90%dellemaestran-
ze».
Sotto accusa, in particolare, il premio
di produzione pari a 1.400 euro l'anno
(116 euro lordi al mese, 80 netti) che

Della Valle ha erogato unilateralmen-
te a tutti i dipendenti, per aiutarli a far
fronte al carovita.
Una scelta, quella dell’imprenditore
marchigiano, che era stata duramente
criticata dai sindacati, che avevano
parlatodi«concezionepadronaleanti-
ca, simile a quella di fine Ottocento,
primi Novecento» e di sistema di rela-
zioni improntatoadun«atteggiamen-
to paternalistico».
Ma non è soltanto questione di sala-
rio. Il contratto integrativo per sua na-
tura ha al centro anche altre questio-
ni. «La nostra piattaforma - ricordano
infatti le Rsu - non riguarda però sol-
tantoisalari,maanche i livelli contrat-
tuali, e il pagamento della malattia al
100% dal primo giorno».
«L'atteggiamentointransigente»dimi-
ster Tod's, così lo definiscono, «ha fat-

tocrescere ilnumerodegli iscrittial sin-
dacato in tutti e tre gli stabilimenti
marchigiani»: per due terzi donne, in-
quadrate al secondo livello, e dunque
coni salari «piùbassi». I 950euromen-
sili netti scattano infatti solo al terzo li-
vello.
Senza contare, hanno ribadito i sinda-
calisti, che in cinque anni la Tod's ha
raddoppiato i ricavi, con un profitto di
60 milioni di euro nel 2007 e un fattu-
rato in crescita del 15%. Mentre dal
2003 ad oggi il costo del lavoro è dimi-
nuito del 14%.
«La nostra - ha concluso Ticà - è una
vertenza simbolo, anche perchè è la
stessa Confindustria a sostenere che la
detassazione dei premi di risultato de-
ve avvenire sulla contrattazione. Ma
quale contrattazione, se Della Valle la
rifiuta a priori?»

L’opinione

Lemort saisit levif, ilmor-
to tocca il vivo. Nono-
stante che da qualche
giornale,comedalCorrie-

re dellaSera, si ricavi un traballante
aiuto alla passata gestione di Tron-
chetti Provera, è un'eredità pesante
quella che l'amministratore delega-
to di Telecom afferma di avere rice-
vuto e dalla quale farà bene a non
farsiavvolgere.Nonvipossonoesse-
re, dunque, "fuochi di artificio". Ma
si impongono, comeBernabèhafat-
to, una fotografia minuziosa e una
operazione-verità.Nonsonopiùpra-
ticabili cosmesi o politiche dello
struzzo. Se poi consegue il dimezza-
mento del dividendo, se si avviano i
presuppostiperpolitichedi ristruttu-
razione e di consolidamento, se, so-
prattutto, siantepongonoalle strate-
gie finanziarie - ossessione del pas-
sato - le strategie industriali, essen-
do il "re"apparsonudo,alloraèspie-
gabile che nell'immediato non vi si-
anoapplausi.Perché le fasididistru-
zionedi ricchezza chehannosegna-
to la vita di Telecom "privata" non
"tocchino" il presente e il futuro, oc-
corre un impegno serio e determina-
to. Il vertice ha iniziato a misurarci-
si, con l'accordo degli azionisti Tel-
co, titolare del 24% di Telecom (In-
tesa,Generali, Mediobanca, Telefo-
nica,Benetton).E' chiamatoa fare i
conti con un debito di circa 36 mi-
liardi - a fronte del quale vi è tutta-
viaunadeguatocashflow-conrica-
vi che rallentano, con indirizzi stra-
tegici da reimpostare in Italia (con-
vergenza fisso-mobile) e all'estero,
con il rilancio degli investimenti,
con il problema della definizione
del regime della rete di accesso. Do-

vrà completare la prima messa a
punto con un organico piano indu-
striale e con la configurazione della
suddetta rete. Ma post factum,lau-
da: gli eventi di questi giorni, da un
lato, confermano la validità delle
scelte di Telco per le cariche di Tele-
com; dall'altro, costituiscono il mi-
gliore riconoscimento della giustez-
zadell'attenzioneche il governoPro-
di, e soprattutto quest'ultimo, ave-
vaconcentratosudiungrandepatri-
monionazionalequalèTelecom,al-
dilàdeimodi incuisi sonosviluppa-
te le conseguenti iniziative, avallate
o no dall'Esecutivo (eppure sulla
stampa è apparsa una rivalutazio-
ne del piano Rovati). Anche perché
il futuro di questa grande impresa si
intreccia, per le scelte concessorie,
con la fruizione e la destinazione di
beni pubblici essenziali, come la re-
te. E tuttavia si era sproloquiato sul
mercatoviolato,sulle ingerenzepoli-
tiche, sull'accerchiamento istituzio-
nale, fino a criticare l'ineludibile
passaggio di mano da Tronchetti
Proveraa Telco, quasi chenon fosse
ammissibile un rapporto partecipa-
tivo tra banche e telecomunicazioni
e fosse ineluttabile il trasferimento
all'estero del cervello, e forse anche
di parti del corpo, di Telecom, men-
tre nessuna cordata di imprenditori
italiani si formava. Rientrava o no
negli interessi generali la doverosa
attenzione,nel rispettodelleautono-
mie decisionali, al futuro di quello
straordinario insieme di risorse sul-
la cui gestione Bernabè, come erede
rispetto al de cuius, non ha usato
mezzi termini? La Francia di
Sarkozy (si veda il caso Socgen), la
Germania della Merkel (la posizio-
ne sui fondi sovrani), la stessa In-
ghilterra (Northern Rock) non inse-
gnanonulla?Sussisteunaresponsa-
bilitànazionale che si deve dar cari-
codiunsettorevitalepur senzalede-
re la libertà d'impresa? O il "pubbli-
co" deve interessarsi solo dei casi di
dissesto?
La tormentatissima storia di una
privatizzazione nata con il noccioli-
no duro e nella quale erano già in-
scritti, per la debolezza dell'assetto
proprietario,gli svolgimenti successi-
vi, mentre tardavano la ridefinizio-
ne dell'intervento pubblico e le nuo-
ve regole, ha bisogno, per segnare
una svolta, di una cesura profonda
con il passato, anche per tutto ciò
che si è detto a proposito delle prece-
dentigestioni intemadistrutture so-
cietariepiramidali, scatole cinesi, tu-
tela dei soci di minoranza (materia
che richiederà interventi del Parla-
mento).Comunqueorasono fonda-
mentali la coesione e la coerenza,
con gli impegni assunti, dell'azione
dei sociTelco. Si cominciaadelinea-
re la nuova rotta, per rispondere alle
attese di azionisti, utenti, lavorato-
ri,mercato.E' sullacontinuitàesull'
efficacia della sua tenuta che sarà
valutato il vertice Telecom.

L’avvocato Libonati,
ex presidente
Telecom, designato
alla guida
di Ti Media

Corrado Passera Foto di Alessandro Paris/Lapresse

Telecom ancora giù
ma incassa
giudizi positivi
Passera: la società darà soddisfazioni
Nuovo ricambio dei manager operativi

Sciopero per il contratto:
oggi niente raccolta rifiuti

ECONOMIA & LAVORO

ANGELO DE MATTIA

Commercio, parte
la nuova fase di agitazioni

■ di Laura Matteucci / Milano

■ Cassonetti pieni epulizia so-
spesa in tutte le città. Si ferma
oggi la raccolta dei rifiuti e tutto
il ciclo produttivo per lo sciope-
ro nazionale di 24 ore dei 100
mila lavoratoridel settoreacau-
sadell'interruzionedelle trattati-
ve per il rinnovo del contratto
di lavoro del settore dell'igiene
ambientale pubblico e privato.
Per il sindacato, il negoziato si
sarebbe dovuto concludere in
tempi rapidi e, comunque, en-
tro enon oltre ilmesedi febbra-
io.
Il sindacato ha presentato a Fe-
derambiente e Assoambiente
unapropostadichiusuraartico-
lata su diversi punti: un nuovo
impianto contrattuale, riguar-
dante le garanzie occupazionali
e contrattuali per i lavoratori
nei cambi d'appalto che attra-
verso una procedura chiara e
certa dei tempi e delle modalità
del passaggio dei lavoratori ga-
rantisca agli stessi l'applicazio-
ne del contratto dell'igiene am-

bientalesalvaguardandolecon-
dizioni di miglior favore; un
nuovo sistema completo e arti-
colato dell'orario di lavoro che
contempli lenormedi rinvioal-
la contrattazione di secondo li-
vello,perdefinireattentamente
tutta la partita dei riposi e dell'
orarimassimi(giornaliero, setti-
manale e straordinario) con
unariformulazionepiùdinami-
caedesigibiledellabancaore,ri-
duzione di 30 minuti dell'ora-
rio settimanale per unificare
l'orarioa36oreper tutto il setto-
re; lemodifichecontrattualiper
omogeneizzare le normative
dei due contratti nazionalei e
avviare la definitiva unificazio-
ne contrattuale; rinnovo del bi-
ennio 2007-2008 con 110 euro
euna tantum di 900 euro; esigi-
bilità delle nuove norme relati-
ve alla classificazione del perso-
nale, alle modifiche del merca-
to del lavoro e alle regole in ca-
so di esternalizzazioni dei servi-
zi del ciclo integrato dei rifiuti.

Diego Della Valle Foto Lapresse

I telefoni e l’Italia,
aveva ragione
il governo Prodi

■ Riprenderà questa settima-
na la trattativa per il rinnovo
del contratto nazionale di lavo-
prodel settoreterziarioche inte-
ressa oltre 2 milioni di addetti.
Unatrattativa che segnaancora
significative distanze sia sulla
parte normativa che sulla parte
economica.
I sindacati confederali intanto
hanno confermato le iniziative
di mobilitazione per il 13 mar-
zo aMilano,Roma eNapoli e lo
sciopero nazionale già procla-
matoper il 21marzo, «se nonci
saranno effettivi passi in avanti
nella trattativa fino alla conclu-
sione del negoziato».
«Oltre ad un salario ancora in-
sufficiente - afferma la Fisa-
scat-Cisl in una nota - Con-
fcommercio ha avanzato una
proposta sul lavorodomenicale
che costringerebbe i quasi 2 mi-
lionidi lavoratoriasvolgereatti-
vità lavorativa per quasi tutte le
domeniche dell'anno, impe-
dendocosì ildirittoadunaqua-

litàdel lavorocapacedirealizza-
re un vita familiare e personale
dignitos e il lavoro domenicale
non può trasformarsi in un ob-
bligo costante in nome di una
flessibilità che così diventereb-
be selvaggia».
Non è condivisa dalla Fisascat
anche l'idea di chi, invocando e
forzando le normative di legge
cerca di affermare che il lavoro
domenicale è un lavoro ordina-
rio,contutte leconseguenzene-
gative sulla vita e sul reddito dei
lavoratori e delle lavoratrici.
Secondo il sindacato di catego-
ria della Cisl, invece, la trattati-
va deve prevedere il raggiungi-
mento di normative che au-
mentino le ore del part-time
per chi è costretto ad avere con-
tratti di 16 ore settimanali, il
consolidamento delle ore di la-
vorosupplementareinorestabi-
li di lavoro oltrechè parità di
maggiorazione di salario per
chi ha un contratto di lavoro
con la domenica obbligatoria.
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